Omelia nella festa del Battesimo del Signore - Istituzione dei lettori e degli accoliti

_____________________________________________________
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Celebriamo la festa del Battesimo di Gesù, che segna l’inizio della sua vita pubblica, l’inaugurazione della sua missione salvifica.
E’ estremamente significativo che il primo gesto di Gesù sia quello di mescolarsi ai peccatori che vanno a farsi battezzare da Giovanni Battista al fiume Giordano. Colui che è incomparabilmente Santo si unisce ai peccatori. Colui che è una sola cosa con Dio si fa uno con chi si è allontanato da Dio. Rivela così il vero volto di Dio. Dio è misericordioso e vuole vincere con il suo amore il rifiuto e la resistenza dell’uomo.

Durante tutta la sua vita pubblica Gesù andrà a cercare i peccatori, si intratterrà volentieri e siederà a mensa con loro, al punto da scandalizzare le persone devote e attirarsi le loro critiche: «Ecco un mangione e un beone; amico dei pubblicani e dei peccatori» (Mt 11,19). E morirà sulla croce in mezzo a due ladroni, prendendo su di sé il peso di tutti i peccati dell’umanità.

La sua missione è quella di essere il Messia Salvatore secondo la figura profetica del Servo di Dio delineata nel libro di Isaia.

«Ecco il mio servo che io sostengo,

il mio eletto in cui mi compiaccio.

Ho posto il mio spirito su di lui» (Is 42,1).

Egli si è caricato delle nostre sofferenze. […]

Portava il peccato di molti

E intercedeva per i peccatori» (Is 53,4.12).

E come Figlio di Dio e Messia-Servo è presentato al mondo dalla voce del Padre celeste mentre esce dall’acqua del Giordano: «Tu sei il Figlio mio prediletto, in te mi sono compiaciuto» (Mc 1,11).

Contemporaneamente lo Spirito Santo discende dal cielo su di lui come una colomba: come la colomba di Noè che annuncia la fine del diluvio e il ritorno dell’armonia, della vita e della pace, perché la missione di Gesù è quella di riconciliare tutti gli uomini con Dio e tra loro; come la colomba del Cantico dei Cantici, simbolo del popolo di Dio unito a lui quale sposa con lo sposo, perché la missione di Gesù è quella di convocare ed edificare la Chiesa, chiamata alla comunione con Dio, alla festa delle nozze eterne.
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La missione salvifica di Gesù si prolunga e continua ad esprimersi in quella degli Apostoli: «Come il Padre ha mandato me, così anch’io mando voi. Ricevete lo Spirito Santo» (Gv 20,21-22).

Gesù trasmette agli apostoli la missione e il dono dello Spirito, che egli stesso ha ricevuto dal Padre. Missione con le stesse finalità: liberazione degli uomini dal peccato e dalla morte, riconciliazione con Dio e tra loro, edificazione della Chiesa come popolo di Dio, segno e anticipo nella storia del Regno di Dio e della salvezza definitiva.

Gli apostoli a loro volta comunicano la missione e il dono dello Spirito, ricevuto dal Signore Gesù, ai Vescovi loro successori, perché siano a pieno titolo immagine viva e presenza di Cristo pastore e sposo della Chiesa, salvatore di tutti gli uomini.

Inoltre, gli apostoli e i vescovi rendono partecipi della loro missione e del dono dello Spirito i ministri ordinati, i presbiteri e i diaconi, in qualità di loro collaboratori.

Ma tutta la Chiesa è chiamata a cooperare alla missione salvifica di Cristo e a questa missione tutti i cristiani sono consacrati con il dono dello Spirito Santo nel Battesimo e nella Cresima.

I cristiani devono pregare, celebrare l’Eucaristia, offrire a Dio le sofferenze e le buone azioni per la salvezza di tutti gli uomini. Devono annunciare a tutti il Vangelo, con la vita, con le opere buone, con le parole. Occorre risvegliare nei fedeli questa consapevolezza della missione ricevuta verso tutti gli uomini, verso quelli dentro e verso quelli fuori dei confini visibili della Chiesa. Missione da compiere sempre e dovunque, con tutte le attività e relazioni, nella Chiesa e nel mondo.
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Da questa corresponsabilità universale deve scaturire anche una diffusa partecipazione alle attività concrete della propria comunità parrocchiale. In spirito di servizio come Gesù Messia-Servo, non per protagonismo e affermazione di se stessi. Servizi vari, spontanei e occasionali, oppure organizzati e prolungati nel tempo. Secondo i bisogni che emergono e secondo le proprie attitudini e possibilità.

Inoltre da questo quadro di ministerialità diffusa devono emergere, sempre più, i veri e propri ministeri ecclesiali: servizi qualificati, stabili, pubblicamente riconosciuti con un esplicito mandato, con una personale responsabilità in un ambito pastorale preciso. Ho già indicato più volte, a titolo esemplificativo, i ministeri che oggi sembrano più importanti per una pastorale comunitaria di evangelizzazione, capace di raggiungere le persone nelle situazioni e negli ambienti della vita: catechisti, ministri straordinari dell’Eucaristia, animatori della liturgia, responsabili della pastorale caritativa, responsabili della cooperazione missionaria, coppie responsabili della pastorale familiare, educatori di ragazzi e giovani, incaricati della pastorale scolastica, incaricati della comunicazione sociale, incaricati della pastorale sanitaria.
Ho invitato i sacerdoti a promuovere queste figure ministeriali e a curare in modo speciale la loro formazione spirituale, teologica e pastorale. Concentrarsi sui pochi per evangelizzare tutti, attraverso di loro. Non per farne dei privilegiati, ma dei collaboratori. Come Gesù che si dedicava a lungo ai suoi discepoli, per arrivare attraverso di loro a tutto il popolo.
Su questa linea, decisiva oggi per una pastorale di evangelizzazione nella società secolarizzata, si sta riflettendo nelle parrocchie e nei vicariati in vista della prossima assemblea diocesana di febbraio. Mi auguro che essa segni un salto di qualità e di quantità per tutte le parrocchie.
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Tra poco conferirò, con il rito liturgico, i ministeri del lettorato e dell’accolitato a diciannove nostri fratelli che sono incamminati, nove verso il Presbiterato e dieci verso il Diaconato.

Si tratta di servizi ecclesiali, servizio della Parola e servizio dell’Eucaristia. E perciò ci richiamano la necessità di una varietà di ministeri, come ho già sottolineato, e anche la necessità di una coscienza ministeriale e missionaria diffusa in tutto il popolo di Dio.

Ma si tratta di servizi ecclesiali conferiti a futuri Sacerdoti e Diaconi, come incarico preparatorio di passaggio. E perciò vogliamo ringraziare ancor più il Signore per queste vocazioni al ministero ordinato. Se gli altri ministeri sono preziosi e oggi praticamente indispensabili, il ministero dell’Ordine Sacro è addirittura essenziale, costitutivo dell’essere stesso della Chiesa.

Non mi stancherò mai di invitare a pregare per le vocazioni di speciale consacrazione: al sacerdozio, al diaconato, alla vita religiosa, alla missione ad gentes. Pregare e creare il clima favorevole nelle parrocchie, nelle famiglie, nelle scuole. Queste vocazioni sono un dono grande per chi le riceve, per la Chiesa e per il mondo intero.

Oggi in particolare si celebra la giornata diocesana del Seminario: è un richiamo a tenere sempre al centro dell’attenzione, dell’affetto e della preghiera questa comunità che giustamente viene considerata il cuore della diocesi.

Il Signore benedica il nostro Seminario; ci doni nuove vocazioni al sacerdozio, conceda un nuovo slancio di apostolato a tutta la nostra Chiesa fiorentina.
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